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Le reazioni alle Botteghe Oscure all'afflusso dei risultati 
che hanno via via confermato il calo del Pei 
Occhetto afferma che anche i socialisti devono chiedersi 

_ _ _ _ _ _ perché non avanza la prospettiva di un'alternativa 

«La sinistra non scalza la De.» 
Il voto comunista ha due facce: quella delle provin­
ciali, dove c'è una tenuta rispetto alle politiche,» e 
quella delle comunali, dove la flessione è sensibile. Il 
primo dato, secondo Achille Occhetto, indica «che si 
è fermata un'emorragia politica»; il secondo rivela 
tutte le difficoltà nel rapporto con un elettorato fra­
stagliato e con il voto giovanile. La giornata a Botte­
ghe Oscure. 

SERGIO CRISCUOLI 

« ROMA. Il sole di San Ma­
rino aveva illuminato una gior­
nata gravida di incognite, era 
filtrato dentro le stanze e i 
corridoi di Botteghe Oscure, 
aveva smorzato le apprensio­
ni più forti. Pei, quattro per 
cento in più. La notizia oc­
chieggiava dai giornali sparsi 
Sui tavoli, alimentando qual­
che inconfessalo ottimismo e 
rendendo comunque più lieve 
l'attesa. I nuvoloni sono arri­
vali presto, prestissimo. I pri­

mi dali hanno restituito San 
Marino «all'estero» e hanno 
dato il via a un'altalena fatta di 
qualche salita e di molte ama­
re discese. Radio Italia, la ra­
dio del Pei, ha messo in onda 
una valanga di cifre prove­
nienti da ogni punto cardinale 
scavalcando in velocità i ca­
nali di informazione tradizio­
nali. Al quarto plano del pa­
lazzone comunista si racco­
glievano e si elaboravano i da­
li su cui poter cominciare a 

ragionare, ma in modulazione 
di frequenza giungeva un indi­
stinto tam tam di fiele, spezza­
to da qualche nota dolce. 
Analizzare, capire, giudicare; 
che problema. È stato possibi­
le farlo solo in serata, avendo 
in mano risultati più completi 
e avendo potuto iniziare 
un'osservazione comparata 
delle vane realtà. 

Achille Occhetto quando 
scende in sala stampa attira 
l'attenzione sull'esito delle 
elezioni provinciali, che «sono 
quelle più simili alle politiche 
e sono un dato omogeneo». 
Fa osservare che c'è una buo­
na tenuta e aggiunge: «Questo 
vuol dire che si è fermata 
un'emorragia politica». Ecco 
una prima distinzione, già fat­
ta notare ai giornalisti da 
Gianni Pellicani e da Piero 
Fassino, quando i risultati del­
le provinciali cominciavano a 
diventare completi mentre 

sulle comunali arrivavano an­
cora notizie brutte ma altale­
nanti e che ora Occhetto si 
trova finalmente a commenta­
re. «Certo - dice il vicesegre­
tario comunista - non siamo 
andati a una soluzione positi­
va al punto tale da riuscire a 
guadagnare voti anche nelle 
elezioni comunali (che tutti 
sanno sono sempre state per 
noi sfavorevoli) e quindi dob­
biamo valutare questo come 
un dato su cui riflettere». Ma 
intanto «la prima osservazione 
ha una sua rilevanza - dice 
Occhetto - perché si tratta di 
province dove noi abbiamo il 
35-40 per cento dei voti». * 

E il calo del Pei nelle zone 
cosiddette rosse, come ad 
esempio Siena? «I dati - ri­
sponde il vicesegretario co­
munista ai giornalisti - an­
drebbero valutati più attenta* 
mente città per città. Noi ab­
biamo delle situazioni diverse: 

ad esempio a Ravenna flettia­
mo in modo minore nspetto a 
Siena Molto probabilmente 
abbiamo un elettorato classi­
co che ci ha sempre dato il 
voto, che probabilmente con­
tinua a darci il voto, e una dif­
ficoltà nel recuperare una si­
tuazione frastagliata e in mo­
do particolare il voto giovani­
le. Quindi abbiamo un proble­
ma che dobbiamo affrontare 
seriamente; anche se abbia­
mo sentito nel corso della 
campagna elettorale una ri­
presa di contatto con settori 
giovanili, probabilmente non 
siamo ancora al punto di in­
vertire la tendenza». 

I telcvison in sala stampa 
diffondono immagini e parole 
dalle sedi degli altri partiti. 
Craxi parla del «successo so­
cialista» e delle «difficoltà del 
Pei». Gianni Pellicani ha già 
osservato che «il dato più 
omogeneo è la consistente 

avanzata del Psi». Occhetto 
che cosa ne pensa? «lo auspi­
co - risponde - che questo 
possa rappresentare la possi­
bilità di rendere ancora più 
forte la prospettiva in Italia di 
effettive alternative program­
matiche e di governo. Quindi 
ritengo che il problema e la 
riflessione vera che dobbiamo 
fare tutti insieme sia quella di 
vedere come mai malgrado 
questo c'è ancora una forte 
dispersione e l'insieme del vo­
to a sinistra non mette in seria 
difficoltà la Democrazia cri­
stiana. Questo credo sia il pro­
blema politico sul quale dob­
biamo riflettere tutti insieme». 
Già, ma intanto un partito del­
la sinistra è andato avanti e un 
altro è in difficoltà... «lo non 
voglio fare l'ipocrita - aggiun­
ge Occhetto - credo che se ci 
fossimo trovati in una situazio­
ne in cui la sinistra nel suo 
complesso fosse andata avan­

ti e il partito comunista fosse 
andato meglio saremmo evi­
dentemente più contenti. Pe­
rò, a parte questo, in entrambi 
i casi il problema per tutta la 
sinistra si pone». 

Ma se il Psi ha raccolto più 
voti e la sinistra nel suo com­
plesso non riesce a mettere in 
difficoltà la De, è forse il pen­
tapartito che riceve una con­
ferma da questa parziale tor­
nala elettorale? «Lo sparpa­
gliamento del voto - osserva il 
vicesegretario comunista - la 
frantumazione, dimostra che 
non ci troviamo di fronte a 
una formula che di per sé vie­
ne premiata: c'è una situazio­
ne politica in movimento che 
bisogna sapere rappresentare 
per dare nuova fiducia alla so­
cietà italiana e per determina­
re effettivamente un'onda lun­
ga delle forze riformatrici nel 
complesso della società italia­
na». 

Per Scotti c'è un'egemonia del «centro» 

Vincenzo Scotti 

• 1 ROMA. Al terzo piano di 
piazza del Gesù, ora che son 
quasi le otto di sera ed il risul­
talo elettorale sembra ormai 
fissato, Vincenzo Scolti, vice­
segretario de, si abbandona 
sul divano e accenna una pri­
ma riflessione. E del Pei che 
parla, soprattutto: del calo co­
munista, del suo «momento 
terribile*, dice Scotti, che la 
De pare non prevedesse cosi 

Ciriaco De Mita ha atteso l'esito del voto a Parma, in 
casa dinamici. In serata ha telefonato a piazza del 
Gesù: «È un risultato soddisfacente per la De e per gli 
equilibri di governo». Lo scudocrociato, dunque, è 
soddisfatto. Ma non nasconde due preoccupazioni: 
l'incremento socialista e la crescente concorrenziali­
tà verso il centro. Pericoli dai quali nemmeno 
l'«effetto De Mita» sembra porlo al riparo. 

FEDERICO GEREMICCA 

netto, «lo non dimentico mai 
cosa fu, per la De, il passaggio 
dal centrismo al centrosini­
stra...», dice. E poi chiarisce-
la difficoltà comunista ha mol­
te facce e tante ragioni, «ma il 
dato che mi pare fondamenta­
le è che quando non effettui 
una scelta politica compiuta, i 
contraccolpi rischi di subirli 
da tutti i lati. Il Pei, insomma, 
mi pare ancora al passaggio 

dei guado- un passaggio diffi­
cile, sotto un fuoco concentri­
co, con colpi che partono da 
tutte e due le sponde». 

Questo dice Enzo Scotti, 
ora che la paura di una nuova 
erosione elettorale è passata, 
ma con la sede austera della 
De che ne porta quasi i segni, 
col palazzo di piazza del Gesù 
semideserto, con De Mita che 
non c'è, così come non ci so­

no Forlani, Bodrato e gli altri 
leader del vertice democri­
stiano. A presidiare la Direzio­
ne, a far fronte al nugolo di 
cronisti, solo Mastella (porta­
voce del segretano), Gargani 
(capo della sua segreteria) e 
Scotti, appunto. Quel che la 
Democrazia cristiana temeva 
da questa consultazione di 
maggio - troppo piccola per 
essere un test vero, troppo 
grande per poter essere snob­
bala - era un saccheggio da 
parte delle cento liste civiche, 
un voto che la ricacciasse in­
dietro rispetto al risultato 
dell'87, un colpo - insomma -
att'appena varato governo De 
Mita. La prova, invece, è supe­
rata. E alle 17,30 in punto, 
ascollata in tv la soddisfatta 
dichiarazione del socialista 
Intini, Clemente Mastella si­
stema la cravatta e va di fronte 

alle telecamere in attesa, per­
ché - dice - «bisogna far sa­
pere che siamo soddisfatti an­
che noi», Ai microfoni del Tg3 
il portavoce di De Mita spiega: 
•Per la De si profila un anda­
mento positivo, molto positi­
vo. E dove non avanziamo ri­
spetto alle ultime amministra­
tive, confermiamo i consensi 
ottenuti l'anno scorso». A mi­
crofoni spenti, poi, analizzan­
do il buon risultato della De 
nelle città capoluogo, quasi 
stizzito dice: «È la prova che 
non siamo un partito rurale, il 
partito solo delle campagne e 
del Sud, come qualcuno si 
ostina a sostenere...». 

La paura sfuma, considera­
zioni sul volo e sui suoi effetti 
vanno lentamente prendendo 
corpo. E attribuibile 
all'taeffello. De Mita» il succes­
so (seppur contenuto) delia 

De? Scotti è prudentissimo, 
sfuma i toni, temendo quasi di 
poter irritare uno degli altri 
partner di governo, il Psi, che 
è andato ben più avanti: «È 
l'effetto governo, non l'effetto 
De Mita», dice. Ed è proprio 
da un simile giudizio che la De 
trae qualche preoccupazione 
per il futuro. Scotti spiega che 
gii pare profilarsi uno scenario 
che non preveda più alternati­
ve secche, ma alternanze alla 
guida di una stessa coalizione. 
«C'è una sempre maggiore 
convergenza verso il centro -
dice -. Le ali estreme subisco­
no erosioni e la sfida pare es­
sere soprattutto tra i partiti di 
una stessa coalizione. D'altra 
parte, le elezioni francesi han­
no dimostrato che in una so­
cietà avanzata lo schieramen­
to di sinistra non regge più in 
quanto tale, che non c'è più 

spazio per contrapposizioni di 
tipo ottocentesco. È in questo 
senso, allora, che per questo 
voto, mi pare si possa parlare 
di "effetto governo". Della 
strategia de, naturalmente, il 
successo del governo è con­
dizione essenziale. Ma abbia­
mo bisogno di un partito pre­
sente, ben articolato nelle di­
verse realtà: perché i frutti po­
litici dei successi del govqrno 
potrebbero raccoglierli altri». 
Questo voto, conclude, «non 
cambia niente per il governo». 
E non cambia niente, dice, an­
che per la De. «Andremo 
avanti sui tre obiettivi fissati: 
sostegno al governo, riforma 
delle istituzioni, rinnovamen­
to del partito, perché non ba­
sta l'effetto di trascinamento 
del governo se poi non hai un 
partito che lo sappia utilizza-

Craxi esalta l'effetto de!T«onda lunga» 

Claudio Martelli 

• i ROMA. Un collaboratore 
del segretario socialista aveva 
detto alle 15: «No, Craxi non 
dovrebbe venire a commenta­
re qui il voto. Parlerete con La 
Ganga ed Intini. Del resto: 
non l'abbiamo detto per tutta 
la campagna elettorale che il 
valore politico di queste ele­
zioni non doveva essere enfa­
tizzato?». Alla fine invece Cra­
xi verrà, e in una discorsiva 

Alle 19 la folla di cronisti che attorniava Martelli s'è 
dissolta, lasciandolo solo. Con un cambio di pro­
gramma, s'è materializzato nella sala stampa di via 
del Corso un Craxi controllato. Ha strapazzato so­
lo un giornalista reo di aver chiesto se davvero c'è 
un «riequiiibrio a sinistra». «Che cos'è? una doman­
da retorica? Se sei capace di far due più due... io 
non mi faccio strumentalizzare dalla stampa». 

VINCENZO VASILE 
conferenza stampa si mostre­
rà oltre che soddisfattissimo 
per «l'onda lunga» che favori­
sce il Psi, anche attento ad 
evitare eccessive polemiche 
con gli altri «partner» della 
maggioranza e con il Pei; «Mi 
auguro che il risultato non 
porti ad un aumento di conflit­
tualità a sinistra, che non so 
dove potrebbe portare». 

Aveva iniziato a far squillare 

le trombe, verso le sedici, Fe­
lice Borgoglio esponente del­
la «sinistra» nella segreteria, 
portando sorridente ai primi 
giornalisti nella sala intitolata 
a «Pietro Nenni* ed ornata da 
un busto del leader scompar­
so, la scheda di Pavia, elezioni 
provinciali, 42 sezioni su 118. 
E qui per adesso il Psi sale di 
quattro punti Giusi La Ganga, 
responsabile degli Enti locali, 

sventola altri fogli: «Mi pare 
che qui spicca una cosa sola, 
la nostra avanzata». E così ì 
sorrisi dei dirigenti del Psi si 
sprecheranno per tutta la se­
rata sotto i riflettori di tre studi 
di altrettante testate televisive 
a turno in funzione. «La De 
non mi pare che abbia un an­
damento tnonfale... per il Pri 
non ci vuole uno scienziato 
per capire le ragioni del loro 
insuccesso», spiega La Ganga. 
Angelo Tiraboschi è più espli­
cito: «Se La Malfa continua 
nella sua politica antisocialista 
e nel sostegno gratuito alla 
De, l'elettorato non lo capi­
sce». Ma più tardi il risultato 
del Pri non appanrà così di­
sprezzabile. 

Ugo Intini, alle diciotto, di­
chiara ad un la. «Ci telefonano 
da tutte le federazioni per dir­
ci che piovono garofani da 
tutte le parti». Ed elenca An­
cona, Pioltello, Magenta, Led­

ei... Rivolto ai cronisti della 
carta scampata annuncia: «Tra 
un po' scende Craxi». Agosti­
no Mariane») ha appena il 
tempo per commentare con 
enfasi: «Il grande riequilibno a 
sinistra è ormai cominciato». 
«Alla televisione vorrei fare 
solo una breve dichiarazio­
ne», esordisce il segretario so­
cialista. E si terrà sulle genera­
li- «Questo voto ha dimostrato 
innanzitutto che ha fallito chi 
ha predicato l'astensione per­
ché il popolo italiano con la 
sua partecipazione ha dato 
prova di maturità politica ed 
ha fatto il suo dovere. Hanno 
fallito coloro che pensavano 
ad un successo della disper­
sione del voto intesa come ri­
fiuto del sistema dei partiti, j 
risultati per loro sono mode­
stissimi ed ininfluenti. Ed ha 
fallito anche chi ha chiesto 
una punizione del Psi perché i 
socialisU raccolgono un suc­

cesso elettorale che è com­
plessivamente importante, in 
taluni casi buono, in alcuni 
comuni trionfale», 

Craxi ha concluso con un 
ringraziamento rituale agli 
elettori e poi si è concesso 
qualche scambio .di .battute a 
tratti scherzoso con i giornali' 
sii, per lo più intenti a strappa­
re qualche risposta sui rappor­
ti a sinistra. «C'è quella che ho 
chiamato una volta onda lun­
ga che continua il suo corso e 
accelera il suo ritmo, così 
penso che sarà anche in avve­
nire. E evidente che è in corso 
da tempo un riequilibrio a si­
nistra. Mi auguro che questo 
non determini una riesplosio­
ne di conflittualità». C'è chi in­
siste: «Come starebbe nei 
panni del segretario comuni­
sta'». «Ma perché volete met­
termi nei panni del segretario 

comunista? Se proprio lo vuol 
sapere non ci vorrei stare. Vo­
glio semmai augurare all'on. 
Natta un pronto ristabilimen­
to». 

Ma Craxi sembra voler evi­
tare asprezze: «Si riferiva al 
Pei quando ha detto che è sta­
to punito chi voleva punire il 
Psi?», gli è stato chiesto. «Non 
mi sembra che ì dirigenti del 
Pei abbiano fallo una campa­
gna particolarmente aggressi­
va nei nostri confronti. E noi 
del resto non abbiamo pole­
mizzalo con nessuno». «Nean­
che col Pri?». «Noi abbiamo 
semplicemente detto che 
avremmo lascialo in pace chi 
ci lasciava in pace...». Vi 
aspettavate il successo? «An­
diamo avanti anche in comuni 
dove avremmo dovuto perde­
re voti, dove era giusto che 
perdessimo voti... abbiamo 
avuto una buona quota giova­
nile, molti voti progressisti...». 

Minoranza sotto accusa nel Psdi 
Pri soddisfatto, Pli quasi 

Cariglia esulta: 
«Non ci 
h^nno liquidati» 
Aria di scampato pericolo in casa dei cosiddetti 
«partiti minori». Cariglia, La Malfa e Altissimo a sera 
- dopo aver constatato che l'esodo elettorale verso 
i maggiori partiti non c'è stato - affrontano la stam­
pa tirando un sospiro di sollievo, con un occhio ai 
risultati e l'altro alle rispettive situazioni interne. In 
particolare il neo segretario Psdi ha parole di fuoco 
per il litigioso cartello di minoranza. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA. Sono le 19 e i dati 
diffusi dal Viminale e dalla tv 
cominciano ad avere una 
qualche attendibilità. Cangila 
al quarto piano della sede so­
cialdemocratica sbotta: «Ci 
avevano dato per liquidati e 
Invece siamo ben sopra il ri­
sultato delle politiche '87». 
Con chi ce l'ha? Si capisce un 
minuto più tardi quando ag­
giunse: «La minoranza ha da­
to un contributo a rendere 
questa battaglia elettorale 
molto più difficile*. Per esem­
pio? «Per esempio Novara, 
dove siamo a tutt'ora dello 
0,2% oltre il massimo storico.. 
E non pensa che sia un «effet­
to Nicolazzi»? Cariglia, che 
aveva incautamente portato 
ad esempio la patri dell'ex se­
gretario, accusa il colpo e cer­
ca di uscirne alla meno peg­
gio. «Non so che effetto sia, 
chiamatelo come volete, io mi 
limito a prendere atto dei nu­
meri.. Le domande proseguo­
no. C'è stato o no l'esodo ver­
so il partito socialista? «No, è 
stato un esodo di colonnelli, 
non di elettori. La crescita so­
cialista è arrivata a scapito dei 
comunisti». E a Belluno, dove 
l'inviato di Craxi aveva rifatto 
la lista socialista mettendoci 
quattro ex socialdemocratici? 
«Lì eravamo in una situazione 
disastrata già nel giugno 
dell'87». Il 10 e 11 giugno ci 
sarà il comitato centrale del 
Psdi. Che dirà? «Farò una pro­
posta per arrivare a un con­
gresso in cui finalmente si do­
vrà vedere chi nel partito ci 
sta per farlo vivere e chi inve­
ce ci sta per distruggerlo». 
Quanto alle prospettive politi­
che, Cariglia dice che «la si­
tuazione è sostanzialmente 
ferma», che «grandi sposta­
menti non ci sono stati» e che 
dunque «bisogna cercare 
sbocchi che oggi come oggi 
non si intrawedono». È una 
riscoperta dell'alternativa di 
Nicolazzi? «La situazione ita­
liana - spiega Cariglia - è scle-
rotizzata e anomala. E io sono 
dell'avviso che questa anoma­
lia vada rimossa. Ci dev'essere 
un ricambio». E qual è questo 
ricambio, perché non si con-
cietizza? «Nell'attuale realtà 
politica non c'è un disegno 
strategico della sinistra, per­
ché mi pare che ognuno vada 
per conto suo, a cominciare 
da Craxi». 

A piazza dei Caprettari 
Giorgio La Malfa lascia il suo 
ufficio per recarsi alla posta­
zione tv di Montecitorio. I dati 
ancora accreditano un 5,6% 
che poi verrà ridimensionalo 
e La Malfa lo mette natural­
mente al centro dei suoi com­

menti. «Sono risultati molto 
incoraggianti - dice - sopra al 
massimo storico dell'83. Su­
periamo la barriera del 5% In 
un momento in cui II bipolari­
smo Dc-Psl si accentua in ma­
niera evidente». Ma la soddi­
sfazione non è generalizzata. 
Il leader dell'edera accenna a 
•centri del Nord, come Pavia 
e Novara», dove «le liste locali 
hanno ottenuto grandi con­
sensi» e aflronta poi la «spino­
sa» questione-Catania. Nel ca­
poluogo siciliano il Pri con il 
suo 7,5% parziale perde un 
punto sulle precedenti ammi­
nistrative. «E II prezzo che pa­
ghiamo - dice - alla nostra 
seria azione di rinnovamento: 
lo sapevamo che questo ri­
schio esisteva, ciononostante 
è un rischio che abbiamo de­
ciso di correre, perché il rin­
novamento paga alla distan­
za». Insomma sul complesso 
delle realtà Impegnate in que­
sto voto, chiede qualcuno, si * 
abbattuto una sorta di effetto 
La Malfa? L'Interessato si 
schermisce. «No - dice - non 
è l'effetto La Malta, ma II se­
gno che il paese comincia a 
capire, che le posizioni di un 
partito serio, che lavora per la 
stabilità, per programmi seri 
trovano un buon accoglimen­
to presso gli elettori». 

Al quarto piano della sede 
liberale di via Frattina Altissi­
mo vorrebbe negarsi. Ma il pa­
tetico «il segretario è uscito» 
degli addetti alla portineria 
naufraga al primo accerta­
mento del cronista. Il segréta-
nò liberale è in una stanza da­
vanti alla tv, insieme a una 
dozzina di collaboratori. E a 
quel punto accetta di parlare 
abbozzando un protondo so­
spiro di sollievo. «Siamo sod­
disfatti - dice - il Viminale ci 
dà un 2% che in realtà è un 3% 
abbondante se consideriamo 
che il nostro simbolo e stato 
presentato solo in 190 dei 4.13 
comuni dove si votava col si-
stema proporzionale. Mi au­
guro che il computer più tardi 
corregga questo dato che non 
ci rende giustizia». Per Altissi­
mo il voto amministrativo del 
29 maggio dimostra che i libe­
rali «sono in ripresa soprattut­
to al Sud, mentre nel Centro-
Nord permangono difficoltà 
legate soprattutto alla presen­
za di liste locali, tipo Lega 
lombarda e Piemunt». Ma a 
suo giudizio è l'insieme del 
partiti di governo che si è rat-
forzato e questo «è un segnale 
di stabilità che va sottolinea­
to», cosi come «il riequiiibrio 
dei rapporti nella sinistra in fa­
vore del Psi è un altro dato 
positivo di queste amministra­
tive». 

Partito comunista italiano 

Fuori dal 
parastato 

le istituzioni 
culturali! 

La Biennale, la Triennale, 
la Quadriennale, 

il Centro sperimentale 
di cinematografìa, 

l'Ente Teatrale Italiano, 
l'Accademia dei Lincei... 

...e la legge 70. 

ROMA 
VENERDÌ 3 GIUGNO 1988 

Residenza di Ripetta 
Via di Ripetta, 231 

PROGRAMMA DEI LAVORI 

ORE 10 00 
Introduzione di Gianni Borgna, 
responsabile nazionale del settore spettacolo 
e istituzioni culturali del Pei 
ORE II 00- 13 00 
Dibattito 
ORE 15 00 
Ripresa dei lavori 
ORE 18 30 
Conclusioni del Sen. Giuseppe Chiarante, 
responsabile nazionale della commissione 
culturale del Pei 
Sono previsti interventi e comunicazioni di 
Giulio Carlo Argan, Mino Argentieri 
Carmelo Bene. Guglielmo Biraghi, 
Sylvano Bussotti, Ciovanni Carandente, 
Paolo Ceccarelli, Umberto Curi, 
Francesco Dal Co. Bruno d'Alessandro, 
Franz De Biase. Alberto Estrafallaces, 
Gastone Favero, Massimo Felisatti, 
Ciuseppe Gatt, Giovanni Grazzini, 
Carlo Lizzani, Filiberto Menna. 
Renato Nicolini, Eugenio Peggio, 
Paolo Portoghesi, Gian Luigi Rondi. 
Giuseppe Rossini, Franco Ruggieri, 
Roberto Toni, Andrea Volo. 
Net corso del convegno prenderanno 
ia parola 
i ministri Bono Parnno e Carraro 
dei Beni culturali e dello Spettacolo, 
i responsabili culturali dei partiti, 
i rappresentanti delle organiz. sindacali, 
i consiglieri di amministrazione degli enti. 

E ORA, E ORA, 
VACANZE A CHI LAVORA. 

(Parte seconda - Estate) 

Mercoledì 1 giugno 
in omaggio con 

rilrdtà 
Mercoledì 1 giugno in omaggio con l'Unità 100 pagine di supplemento a colori "Mt tuffo". 
Man e monti, feste e divertimenti: una guida completa per chi ama navigare, girovagare, 
deviare, gozzovigliare in Italia, in Europa e nel mondo. Introduzione di Michele Serra. 

TUTTO QUELLO CHE AVRESTE 
VOLUTO SAPERE: 

w^w 
W9è, 

Venerdì 3 giugno 
in omaggio con 

l'Unità 
un supplemento 

a colori di 
100 pagine 

SU SISTEMA COOPERATIVO • DEMOCRAZIA ECONOMICA 
MERCATO • IMPRESA • RISPARMIO • LAVORO 

4 l'Unità 

Martedì 
31 maggio 1988 


